
Il Consiglio risponde che, essendo interve­
nuti soltanto 14 credenzieri, non è cui 
numero sufficiente a far et instituir sindici 
et essendo il solito di confermarli per altri 
sei mesi non ostante detta rifforma di cre­
denza »  i consiglieri «  hanno al miglior 
modo a loro possibile quelli confirmati a fin 
che U negozi della città non reatino imper­
fetti per altri sei mesi ». I Sindaci non ac* 
celiano e invocano ancora l'osservanza della 
riforma citata, ma non ostante la rinnovata 
protesta il Consiglio insiste nella loro con­
ferma (27).

Causa giustificatrice del rifiuto alla carica 
di sindaco è l’età, e cioè l'aver compiuto 
i 70 anni «  come si ritrova per le leggi na­
turali e civili »  (28).

I Sindaci avevano facoltà di far mandati 
per i negozi cittadini sino a scudi due, ma 
l'autorizzazione veniva data anno per anno: 
e di far contratti sino a scudi 250 (29).

Gravoso doveva essere l'ufficio di Sindaco 
pel numero sempre crescente di atti e di 
provvedimenti, per il moltiplicarsi dell'at­
tività comunale e il nascere di nuovi bisogni 
cui occorreva provvedere. Di «  molte fati­
che»  della carica parlano gli atti cittadi­
ni, nè molto elevato ne era il compenso fi* 
nanziario se, dopo successivi aumenti dello 
stipendio annuo relativo, solo con l’ottobre 
del 1580 esso fu portato a 60 scudi oro. Ta- 
lora veniva nominato un coadiutore per 
qualche tempo.

La dignità della carica, alla quale tro­
viamo chiamati nel periodo di cui ci occu­
piamo uomini insigni, dei quali alcuni 
giunsero a far parte del Senato o furono 
nominati Vicari, doveva ricompensare delle 
fatiche e delle preoccupazioni inerenti: a 
confermare il prestigio dell’ufficio provvide 
il Comune quando ottenne da Emanuele 
Filiberto nel 1574 conferma a proprii deli­
berati precedenti e cioè che i Sindaci
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durante il loro sindacato, per essere diffe­
renziati dai cittadini, potessero farsi prece­
dere dall’usciere del consiglio recante una 
bacchetta alla cui sommità erano intagliate 
e scolpite in argento le armi ducali e il Toro 
della Città: che nelle pubbliche cerimonie 
i Sindaci e quattro Consiglieri dei più ono­
rati, scelti dal Consiglio in rappresentanza 
della Città venissero immediatamente dopo 
il Vicario e il Giudice, i quali seguivano la 
Camera dei Conti: infine che ad uno dei 
Sindaci o di tali Consiglieri toccasse l’onore 
nella processione del Corpus Domini e nelle 
altre pubbliche cerimonie, di portare uno 
dei bastoni del baldacchino e precisamente 
quello destro anteriore .spettante alla casata 
dei Beccuto, spentasi con la morte di Ale- 
ramo Beccuto (30).

L'onore con concesso generava due di­
spute: l'una tra Carlo Langosco conte di 
Stroppiane figlio del defunto Gran Cancel- 
lier Tommaso cui la Città, alla estinzione 
della famiglia dei Gorzani, uno dei quattro 
principali lignaggi cittadini, aveva donato 
il bastone sinistro anteriore. Il conte Carlo, 
sostenuto dal Duca, voleva tosse a lui dona­
to, come più degno, il bastone dei Beccuto, 
die la Città invece reclamava pò* sè (31).

L'altra disputa, trascinantesi per anni 
dinanzi al Senato, si dibattè tra la Città e 
il Collegio dei Dottori, che pretendeva, «an­
tro la consuetudine e contro la surriferita 
con ce snone, di precedere la €htà nelle ce­
rimonie pubbliche e nella processione dal 
Corpus Domivi: a troncare la controversia 
non bastò neppure la solenne oonfenna du­
cale del privilegio in data 4 ottobre 157S 
perchè ancora nel panrio dal 1579 la canni 
verte avanti il Senato tra il Ceneervalam 
dello Studio e la Città (32).
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